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“Ogni cosa ha il suo tempo e immutabili sono i divini decreti.


Ogni cosa ha il suo tempo, e c'è il momento adatto per ogni cosa sotto il cielo: 


tempo di nascere e tempo di morire,


tempo di piantare e tempo di svellere ciò che è stato piantato,


tempo di demolire e tempo di fabbricare,


tempo di piangere e tempo di ridere,


tempo di far cordoglio e tempo di ballare,


tempo di gettar via le pietre e tempo di raccoglierle,


tempo d'abbracciare e tempo di star lungi dagli amplessi, 


tempo d'acquistare e tempo di perdere, 


tempo di tener di conto e tempo di buttar via, 


tempo di strappare e tempo di ricucire, 


tempo di tacere e tempo di parlare, 


tempo d'amare e tempo di odiare, 


tempo per la guerra e tempo per la pace. 


Che vantaggio ha l'uomo da tutta la sua fatica? 


Vidi la triste occupazione, 


che Dio ha dato agli uomini perché si travaglino in essa! 


Tutto egli ha fatto bene a suo tempo 


e ha abbandonato il mondo alle loro investigazioni; 


ma così che l'uomo non valga a scoprire l'opera, 


che Dio ha fatto dal principio alla fine. 


E riconobbi che non c'è di meglio [per l'uomo] 


che gioire e passarsela bene nella sua vita; 


e che se un uomo mangia e beve 


e gode benessere per via del suo lavoro, 


gli è un dono di Dio 


Capii che tutto, quanto Iddio fa, dura in perpetuo: 


nulla ci si può aggiungere, nulla togliere. 


E così fa Iddio, per esser temuto. 


Quel che già fu, è ancora, 


e quel che sarà, già è stato: 


e Iddio rinnova ciò ch'è passato.”


 


Dall' Ecclesiaste
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INTRODUZIONE


 


 


Non credo vi sia alcun dubbio sul fatto che dobbiamo fermarci un momento a riflettere; non siamo tipi da lasciar correre così, come viene, senza alcun approfondimento; o forse tu lo preferiresti, almeno in quest’occasione? Ma per me è un’esigenza, creare, oserei dire, qualcosa di tangibile di quello su cui stiamo indagando, di quello che diciamo, spesso con ironia; un punto fermo, se mai possa esistere, dopo il quale riprendere l’esplorazione… Non pretendo ordine e razionalità, nemmeno da parte mia, e tu vigila, su quello che dirò, e dammi pure tutti i suggerimenti che vorrai, cercherò di tenerne conto… Sarà un gioco e qualcosa di più, certo non delimitato come la dama sulla tua scacchiera… Le parti più propriamente dottrinarie servono a me per mettere ordine in questo campo filosofico così vasto e così pluridirezionale, se ti annoiano puoi saltarle interamente, ma conoscendoti penso proprio che almeno un’occhiata ve la darai, non fosse altro per potermi correggere…e non dire di no. Penso anche che potrai scrivere tu come credi meglio, se e quando vorrai scrivere. I tuoi interventi li segnalerò col carattere normale, e in “grassetto” (un tempo non si chiamava “neretto”?) quando saranno poetici, perché so che non potrai evitare di poetare a tuo modo, qualsiasi cosa diremo; i miei li scriverò in corsivo, tanto per distinguere le parti di rispettiva competenza, nel caso in cui un giorno uno di noi volesse rivendicarne la paternità… Ma non c’è problema, se dovessimo pubblicare chiariremo bene a chi attribuire le diverse parti. Perché oltre che testo Web mi piacerebbe stamparla, quest’opera a quattro mani, per poterla poi sfogliare con calma, un giorno, ed indugiare, sui caratteri, e sulle parole, per ricordare… 


 


 


 


 



	All’orizzonte del triangolo





 


Il giocare del tempo tra l’attimo e la durata non si focalizzava, e né precipitava, era imbastito lì, nell’attesa di conciliarli e dissociarli; nella loro dislocazione del poi e della compenetrazione nell’ adesso. Quell’infinito, e ora lì, penetrante nel definirsi ici presente, in quel suo svolgersi dell’intenso al breve, all’ombra, in quei luoghi che senza memoria ed ora, tattili, arrivavano palpitanti alla mente. 


Così si alzò.  


Era di fresco, e la giornata erbosa. Poggiata di lato.  


Cercava in quel suo muoversi il senso del tempo, richiamato ora lì, ancora di nuovo, a rimodellarsi nella ritualità del gesto; sensazioni, attraversamenti dell’attimo, ricerca dell’istante perduto non più evidente, in quella ora sua intensa attività dalla durata breve, nello smarrimento del sentimento deambulante in quel corpo novello. 


Fiorivano intorno i cespugli e il manto verde rispecchiava i suoi occhi. 


E lì così, nella dolcezza dell’attimo e nello spavento dell’ora, toccata, impressa in quel flettersi inusuale del tempo, mentre le si impacciava il respiro tra le labbra, in quei suoi umidi sussulti. La rondine veleggiava, e così la poiana nelle sue lunghe ali distese.
Navigava l’orizzonte gaussiano del reggere, lì all’impronta, al senso dei suoi pensieri; senza nulla cliccare; e solo muovendo la mente. La mano, quel dito indicante che così piegava il fiore, accarezzandolo al polpastrello, defluendone l’onda, mentre il cielo prendeva ora forma e rito all’ombra di un abbraccio proteso, al pathos di quel senso che sfuggito al logos, ora lì in kronos sembrava disperdersi con lei; cingendola al tutto.


 


 


Il tempo è stata sempre la mia delizia e il mio cruccio. Il tempo che era creazione degli uomini, accessorio del loro corrompersi, parvenza di un infinito toccabile, fluttuazione tra l’esserci e il non esserci. Meditare il tempo è forse scardinare l’universo apparente, inserito nel flusso del sempre nuovo. E’ tendere all’Oltre del Senza Tempo, dove la molteplicità scompare di fronte all’Unità: sfuggire alle vicissitudini della corrente delle forme, all’alternanza degli stati di vita e di morte, per stabilirsi e annullarsi nel Principio, nel “non-manifestato”. Nel Senza Tempo non vi sono opposizioni, le opinioni contrarie sono tutte senza valore, sono tutte contingenti e relative. “…laggiù con te voglio fuggire…”, non dove dice Goethe, nella terra dei limoni, ma nel Senza Tempo, nell’atemporalità del presente.


 


 


 


E, nel calore, la gioia spruzzata lì, in quell’attimo, che, fuggendo, svela restando.  



Giaceva la casualità del ricordo, e, tra i pini, il tronco nudo, svettava nell’accoglienza del ramo; in quei pinoli caduti, lì ora a germinare, in quell’umido, caldo, viscerale: al ramo appeso, solo gli spiccioli della durata, di un tempo ritornato.


Nulla era estraneo, e tutto era nuovo; così, soli, lì, nell’ombra d’un raggio di sole. 


 


Espressione vichiana, il tempo ritornato, è vero. Il Vico che parlava delle tre età, quella degli dèi, quella degli eroi e quella degli uomini; chi non ricorda i corsi ed i ricorsi storici…Per Vico la storia ritorna alle sue origini ideali proprio con questi ricorsi. Si possono trovare analogie con la ciclicità della storia delle teorie antiche, ad es. quella degli Stoici, ma per Vico questo ritorno alle origini non ha carattere necessario, è solo una possibilità, la successione delle tre età che segue la struttura mentale dell’uomo… né è irreversibile, questo schema triadico, per varie ragioni gli uomini possono avviarsi alla decadenza e ritornare al passato, all’inizio del ciclo… ma non farmi divagare…


 


La bestialità sul filo dell’attimo nella ricerca del dopo, uno scartocciare del bambino la caramella per vedere di che colore è… ne hai qualcuna?


 


Aspetta, stai a sentire un momento, per le caramelle vedremo dopo: nell’antica Grecia il tempo è rappresentato con tre diversi aspetti: uno è Aion, l’eone, il tempo eterno (tò aei on = ciò che è sempre); 


“Aion si estende in linea retta illimitato nei due sensi. Sempre già passato e eternamente ancora da venire, Aion è la verità eterna del Tempo; pura forma vuota del Tempo […] è il presente senza spessore, il presente dell’attore, del ballerino e del mimo, puro momento perverso. È il presente dell’operazione pura e non dell’incorporazione. Secondo Aion soltanto il passato e il futuro insistono e sussistono nel tempo. Invece di un presente che riassorbe il passato e il futuro, un futuro e un passato che dividono ad ogni istante il presente, che lo suddividono all’infinito in passato e futuro, nei due sensi contemporanea-mente.” (Gilles Deleuze, Logica del senso)


L’altro aspetto è Khronos, il tempo che scorre divorando l’esistenza, che può essere misurato, di cui ti dirò dopo; il terzo aspetto è Kairos, il momento opportuno. Sai com’è rappresentato Kairos? Come un fanciullo con i piedi alati, che regge una bilancia che ha il suo punto di equilibrio in un rasoio. Kairos è l’attimo che deve essere colto al volo, altrimenti passa e se ne va… E’ la contingenza, l’occasione, il tempo della storia e della coscienza, in contrapposizione a quello cronologico.


Ci sarebbe anche il termine Scholè, per indicare il tempo, ma in questo caso il tempo che trascorre indugiando, con ozio, con lentezza, senza l’assillo delle necessità contingenti, dedito alle speculazioni filosofiche, anche… (chissà se farlo sapere agli scolari di oggi, chissà le reazioni…)


Se poi ti dicessi dell’etimologia, chiariremmo subito molte cose: la parola deriva dal verbo greco “temno”, tagliare, spazio delimitato. In latino il “templum”, tempio, è lo spazio riservato alla divinità (come d’altronde il greco “temenos”, recinto, cortile). Non c’è quindi da stupirsi se a volte viene associata al termine l’idea di divisione, frammentazione.


Il mito racconta di un originario abbraccio tra Gaia (la Terra) ed Urano (il Cielo), un amplesso continuo di cui Gaia si stancò, ad un certo punto, dopo aver messo al mondo innumerevoli figli, e perciò chiese al figlio Crono di aiutarla nell’impresa della propria liberazione; questi la separò da Urano tagliandogli i genitali. Il mito non è nemmeno concorde su dove avvenne questo fatto, ma questa è un’altra storia, spesso i miti hanno variazioni sul tema.


“Con la castrazione di Urano, avvenuta su consiglio e grazie all'astuzia della madre, Crono segna una tappa fondamentale nella nascita del cosmo. Separa il cielo e la terra. (…) Lo spazio si è aperto, il tempo scorre, le generazioni si susseguono le une alle altre.”

(Jean Pierre Vernant, "L'universo, gli dei, gli uomini")


 


Ma con un’idea contrapposta a questa del fluire del tempo, dice Deleuze, in un altro passo della sua “Logica del senso”: 


“Soltanto il presente esiste nel Tempo”.


Chi avrà ragione?


 


 



	
 …e se, come la Gorgone, potessimo rendere come pietra la realtà…






 


 


Nella Teogonia di Esiodo si postula l’esistenza dell’eternità del Caos, il vuoto indistinto, l’abisso primordiale, il limite tra la Terra e il Cielo, da cui hanno origine tutte le cose. I tre princìpi originari sono il Caos, Gaia, la Terra, e Eros, l’Amore. Tutto si è creato come evoluzione da essi. Non si parla in modo esplicito del Tempo, ma si ammette implicitamente la sua esistenza perché è presentato come principio del ‘divenire’. Nella successione degli eventi, è insito il passaggio del Tempo e il Divenire:










	
 












“E nacque dunque per primo il Caos; 
e dopo Gaia dall'ampio petto, 
sede per sempre sicura di tutti gli Dei che hanno in possesso le cime dell'Olimpo nevoso, e il buio Tartaro nei baratri della terra dalle ampie strade;


e poi Eros che è fra tutti i Celesti il più bello, che dissipa ogni cura  e doma ogni volontà e ogni accorto consiglio nel petto di tutti i Numi e di tutti gli uomini…


Dal Caos nacquero quindi Erebo e la Notte nera. Dalla Notte nacquero l'Etere e il Giorno, perché giacque in amore con Erebo e li concepì, dandoli l'una e l'altro alla luce.


La Terra generò dapprima simile a sé Urano, tutto cosparso di stelle, in modo che potesse coprirla tutta e fosse insieme sede sicura dei Numi del cielo; e generò gli alti monti, graditi riposi alle Ninfe, che sono divinità e hanno riparo nelle valli boscose e generò il Ponto senza gioia d'amore, che è un immane pelago dove mai non si miete, che gonfia ed infuria.


Poi con Urano generò l'Oceano profondo e Coio, Crio, Giapèto, Mnemòsine, Tèmide, Rea, Iperïone, Tea l'amabile Tètide, e Febe dalla ghirlanda d'oro. Dopo essi venne alla luce il fortissimo Crono di scaltro consiglio, il piú tremendo fra tutti i figliuoli; ed egli ardeva d'ira terribile contro il padre.”


(Esiodo, Teogonia)


 


Alcuni studiosi fanno risalire alla Teogonia di Esiodo alcuni elementi presenti nella cosmogonia orfica, che non ci è stata tramandata globalmente, ma che bisogna ricostruire assemblando numerose e diverse fonti. L’Orfismo prende il nome da Orfeo, il mitico cantore greco che avrebbe fondato il movimento, che predica l’immortalità dell’anima e la sua reincarnazione in diversi esseri. Una di queste fonti è rintracciabile in un passo di Aristofane, il commediografo greco vissuto ad Atene tra il 450 e il 385 a. C. circa:


“In principio c'erano il Caos e la Notte e il nero Erebo e l’ampio Tartaro; non esisteva né terra, né aria né cielo. Nel seno sconfinato di Erebo, la Notte dalle ali nere generò dapprima un uovo pieno di vento. Da questo, ritornando ciclicamente le stagioni, nacque Eros, come fiore del desiderio, con il dorso risplendente grazie a due ali d'oro, simile al rapido turbine dei venti. E costui si congiunse di notte al Caos alato nell’immenso Tartaro, fece nascere la nostra stirpe, e questa per prima condusse alla luce. Prima di allora non esisteva nemmeno la generazione degli immortali, prima che Eros avesse mescolato insieme gli elementi dell'universo. Quando le cose si mescolarono le une alle altre, nacquero il Cielo e l'Oceano e la Terra, e la stirpe immortale degli dèi beati.”


(Aristofane. Gli uccelli, vv. 693-702.)



Nel passo sopracitato è detto che in principio esistevano il Caos, la Notte, il nero Erebo, e il Tartaro. La Notte forma l’Uovo primordiale, da cui nasce Eros, l’Amore, e da qui iniziano a generarsi tutte le altre cose.


Il Tempo non è presente come principio originario in questa versione, anche se in altre versioni lo troviamo come entità delle origini:


“Zeus e Crono ci sono sempre stati, insieme a Ctonie: a Ctonie fu poi dato il nome Gea allorché Zeus le diede in dono la Terra.”


(Diogene Laerzio, I, 119; egli, antico scrittore greco, compone le sue opere tra la fine del II secolo e la prima metà del III d. C.)



Già Ferecide di Siro aveva posto Chronos, il Tempo, fra le divinità primigenie. Ferecide è uno scrittore greco vissuto nel VI sec. a.C., autore di una teogonia, Le sette caverne, considerata la prima opera di prosa greca. Ci sono giunti di essa soltanto pochi frammenti, dai quali si deduce che dovette aver contatti con la teogonia orfica e influsso su Pitagora, di cui fu maestro: egli infatti parla di tre divinità cosmiche originarie, Zeus, Kronos e Ctonie (ovvero Sottoterra, Sotterraneo, personificazione delle forze sismiche e distruttrici). Dalle nozze di Zeus e Ctonie si generò poi tutto il resto, dopo che Ctonie, omaggiata da Zeus con un mantello o un velo – oggetti che fanno riferimento molto probabilmente alla vegetazione -, divenne Gea, la Terra, con sembianze meno infernali.


 


L’acquisizione permanente e definitiva dell’attimo che fugge ad un qualcosa di “atemporale”, passaggio da uno stato transitorio all’Essere. Il superamento di tutte le distinzioni inerenti i punti di vista esteriori, la risoluzione del tutto in un perfetto equilibrio.


Chi potrebbe non volere questo? La comprensione assoluta dello Spirito totale dell‘Esistenza universale?   


Ma il mio giorno è contingente. Se sono viva, devo essere preparata ai cambiamenti; d’altra parte, non c’è tempo che non itera se stesso, mi dicesti un giorno. Ma può l’Infinito diventare Finito? Vedremo orizzonti noti o ci apparirà un orizzonte triangolare?


Dovrò avere prima una risposta o la troverò per strada, come il viandante che non ha mete prestabilite, e le trova nell’andare?


 


Cercando l’Assoluto, ho sbattuto sempre contro una porta chiusa. Ma solo poche volte la pienezza del “Qui ed Ora” mi ha appagato.


Basterà afferrare emotivamente l’attimo che fugge? No, penso proprio di no.


 


 


Le rose del deserto ancora fioriscono, anche se più rare; e perciò forse più preziose.


 


 


C’era un tempo degli dei, in passato. L’uomo misurava il tempo e si misurava alzando gli occhi alla notte stellata.


La conoscenza, oggi, la smania, ha ammazzato il tempo, e non in senso metaforico.


Talete affermava che il tempo è la cosa più saggia perché scopre tutte le cose… Ma anche se si scopre qualcosa che non è piacevole, mi chiedo?


 


Ascolta un po’ questa:   


 


 


“Un tempo, l’avvenire e l’oscurità nutrirono ogni festa. Nel fuoco invisibile dell’origine, il poeta fu già la via che porta dall’abisso al cielo, verso la morte. E la morte fu il segreto che apriva al Dio i campi e il tempio, la luce in cui un destino, al fresco del riparo, era parola e gioco sacro.  


Poi, in un istante, dileguarono l’antico e ogni oscurità. Ai poeti fu assegnato il compito di serbare memoria, sulla terra celeste, dell’origine, dell’ombra che sempre ci travolge, del nulla che concede i nomi e ogni cosa. Per questo il cuore, passando insieme a noi, è un canto senza voce di quel lampo.  


Ma dove tutto è diverso e infuria la tempesta, regna tuttavia la quiete che accoglie ciò che viene, come un tempo la pietra regnò sotto la stella e il sereno lasciò crescere lo sguardo ancora ignoto di chi vive il mondo”.    


 


(René Char)




Il bisogno di Eterno c’è ancora, però.


 


 


Anassimandro, nel VI sec. A.C., pone il principio di tutte le cose nell’apeiron, l’Illimitato, l’Infinito. Non più quindi un unico elemento da cui far derivare tutte le cose, ma una situazione anteriore di indifferenziazione, principio e causa dell’esistente.


Un Principio, da una parte, e le cose, dall’altra, che, per loro natura, sono limitate e non infinite. E per di più, tutto quello che si separa dall’Infinito commette un atto per il quale ha bisogno di espiazione: "Inizio... ed elemento primordiale delle cose è l'infinito... da dove infatti gli esseri hanno origine, ivi hanno anche la distruzione secondo necessità: poiché essi pagano l'uno all' altro la pena e l'espiazione dell'ingiustizia secondo l'ordine del tempo." (v. frammento della sua opera Sulla Natura che ci è pervenuto attraverso la testimonianza di Simplicio (Phys, 24,13; A 9).  






Il tempo è difficile da trovare e facile da perdere. Se vivi intensamente l’attimo è esteso, attimo e durata coincidono.


Allora, tutto le era un esteso momento senza durata. Viveva il pathos di ogni cosa. Poi l’ora servita venne presto sostituita da un’ora più adiacente al Logos; il Nous dormiva; et uno imperio continuava la sua inazione riflessa. Nacque la dualità, et uno et due et difference, e così smise.


Smise l’impegno profondo in electi sensi e in adagiate sponde, ond’ella lì mirava che soave at venisse ad esso l’adesso, in ora et in ora che…


Così domani sarà, mentre l’oggi è ancora qui.


 


 


“Il grande Kronos dai torti pensieri" divora i propri figli (Esiodo, Teogonia, 474).


Se noi occidentali abbiamo ideato un dio Kronos, che evira il padre Urano, colpevole di avere rinchiuso i figli nel Tartaro, e che ha sua volta mangia i propri figli, per paura che un giorno lo spodestino dal trono, abbiamo inteso il tempo come un divoratore di ciò che egli stesso genera, come un annientamento del passato. Ma poi li vomita, i suoi figli, per opera di Zeus, l’unico che Rea riesca a salvare, e che a sua volta lo spodesta. Ma dopo averlo avvinto in catene lo libera, dando così inizio alla splendida Età dell’oro, in cui i mortali partecipavano del Divino.


Che cos’è questo se non il riconciliarsi col tempo della divinità da parte dell’uomo?


Ma l’Età dell’oro è finita, da tempo…


 


 


 


3. “Comune nel cerchio è il principio e la fine” (Eraclito di Efeso, Diels-Kranz, fr. 103)


 


Anche a me il tempo ha affascinato sempre, fin da piccolo. Avevo sui 6, 7 anni e ruppi l’orologio di mia madre a forza di girare quelle misteriose lancette con cui giocavo, lì influenzato, ed a letto: mi alzavo per smuoverle, e mi sembrava immenso lo spostare del tempo.


Sì, come hai detto, per i Greci esisteva l’ajon e il kronos; il primo quale “idea” (perfetta, nel mondo iperuranico) del tempo; il secondo quale precipitazione dell’ajon nel mondo sublunare.


 


 


Un linguaggio perpetuante, 


il 187 era in fieri ed il 188 ancora da venire, 


mentre si svegliava e si addormentava con le stesse parole, 


un cellulare spento ed una mania accesa, 


al lux, un ritardo, 


un amore che amando riposa, 


presa la lanterna all’opaco; 


all’ombra del noto l'abisso del senso. 


Turbinio molle che di scintille vola, vuoi tu prendere in isposa 


la qui presente x., 


ossia lei e il suo web? 


un terrazzo e 3 o 4 otri, 


e 2 siti e mezzo. 


Virtuali impressioni di 300 a 16 e 5; anche a 17, se plasma frasi troncate, per dare ad esse un tono, 


una parvenza di contenuto, 


tra pvt (private messages, n.d.r) 


quei vari ed eventuali, 


la scrittura, la presa d’atto tattile 


dei tasti tra l’intercapedine del momento, 


o di una dama già compromessa, all’amo di una conversazione adiacente 


o già presa a miraggio d’un detto. 


 


 


 


Non mi distrarre, por favor… E’ sempre difficile, sai, prendere posizione sulla validità o meno delle diverse teorie, così antitetiche. Prendi per esempio Eraclito e Parmenide.


Eraclito, filosofo presocratico noto soprattutto per le sue teorie circa il divenire cosmico che lui identificava con l’elemento del fuoco, pensava al Logos, il Principio, come l’armonia fra gli opposti, e nel frammento 103 diceva: “comune nel cerchio è il principio e la fine”. Non solo non ci si bagna due volte nello stesso fiume, ma neppure una volta poiché niente è quel che è. Senti se ti piace questa metafora nel fr. 52: “Il Tempo è un fanciullo che per gioco sposta le pedine sulla scacchiera: sovrano potere di bimbo”. (Aion pais esti, petteuon; paidos he basileie). La metafora del gioco cosmico usata da Eraclito, che la prendeva a prestito dalla mitologia greca in cui una delle figure del dio Zeus è proprio quella del bambino che gioca, è alla base di molte ontologie, non ultima quella di Friedrich Nietzsche; il concetto cardine di Volontà di Potenza si identifica infatti con l'essenza del mondo, proprio attraverso un processo di creazione artistico ludica, descritta da molti interpreti (Deleuze, Fink, Derrida) con l'espressione di matrice eraclitea di "Innocenza del divenire". 



Tutte le cose sono in continua evoluzione, si trasformano nel flusso perenne del mondo, L’Essere è quindi il Divenire. Tutto scorre (il famoso “panta rei”).


E solo cambiamento e movimento sono reali, mentre è illusione l’identità delle cose uguali a se stesse. 


E certo interpretare il reale deve essere abbastanza problematico, se dice anche, nel fr. 93: “il Signore il cui oracolo è a Delfi, non dice né nasconde, ma indica.” 


Tra l’altro, come ti ho detto, per lui il principio di tutte le cose risiede nel fuoco, un fuoco semprevivo: “Quest'ordine, che è identico per tutte le cose, non lo fece nessuno degli Dei né gli uomini, ma era sempre ed è e sarà fuoco eternamente vivo, che secondo misura si accende e secondo misura si spegne” (fr.30).


 


 


Questa Dualità mica è scomparsa, ha cambiato solo nome. Si parla di onda e particella, e si tace di Eraclito e Parmenide. Siamo coi guanti, oggi, preservati dalla cultura profonda; non si sa mai, prolificasse.


 


Platone, in uno dei suoi Dialoghi, il Timeo, distingue due tipi di tempo, di cui già abbiamo detto: il primo è l’Aion, che egli definisce il tempo dell'essere, che ha una durata non frazionabile; il secondo è il Chronos, cioè il tempo del divenire, che fluisce in sequenze di momenti. Mentre il primo è un tempo dell'essere senza divenire, l'altro è un tempo del divenire senza essere. Noi percepiamo l’Aion attraverso la forma più alta di conoscenza, che è la noèsis, mentre percepiamo il Chronos attraverso le sensazioni, la doxa, l’opinione, che per Platone è il più basso grado di conoscenza. Questi due diversi aspetti però possono essere uniti attraverso il simbolo, che significa appunto “incontro”, per cui si può pervenire ad una forma superiore di conoscenza, costituita dalla conoscenza mitica. Il mito quindi ci avvicina al Logos.


“Ora la natura dell'anima era eterna e questa proprietà non era possibile conferirla pienamente a chi fosse stato generato: e però pensa di creare un'immagine mobile dell'eternità e ordinando il cielo crea dell'eternità che rimane nell'unità un'immagine eterna che procede secondo il numero, quella che abbiamo chiamato tempo. E i giorni e le notti e i mesi e gli anni, che non erano prima che il cielo nascesse fece allora in modo che essi potessero nascere, mentre creava quello. Tutte queste sono parti del Tempo e l'era e il sarà sono forme generate di tempo che noi inconsapevolmente riferiamo a torto all'eterna essenza. Invero noi diciamo ch'essa era, che è e che sarà, e tuttavia solo l'è le conviene veramente e l'era e il sarà si devono dire della generazione che procede dal tempo: perché sono movimenti, mentre quello, che è sempre nello stesso modo immobilmente, non conviene che col tempo diventi né più vecchio né più giovane, né che sia stato mai, né che ora sia, né che abbia ad essere nell'avvenire; niente insomma gli conviene di tutto ciò che la generazione presta alle cose che si muovono nel sensibile, ma sono forme del tempo che imita l'eternità e si muove in giro secondo il numero.” 


E dice ancora: “Dunque il tempo fu prodotto insieme con il cielo, affinché, così come erano nati insieme, si dissolvessero anche insieme, se mai dovesse avvenire una loro dissoluzione. E fu prodotto in base al modello della realtà eterna in modo che gli fosse al più alto grado simile nella misura del possibile.” (Platone, Timeo). 


Platone vuole attribuire alle cose una certa dignità, quindi immagina che il Demiurgo crei il mondo reale a immagine e somiglianza del mondo ideale e, per fare questo, introduce il concetto di tempo come immagine in movimento dell’eterno. Sarebbe quindi il Tempo un “tertius genus” che distingue il modello dalla copia, tra l’essere e il non- essere.


 


Ma senti che cosa dice Marx (sei contento? Riporto anche Marx…) in “Differenza tra la filosofia della natura di Democrito e quella di Epicuro, 1844), al paragrafo IV, Il tempo:


“Poiché nell'atomo la materia, considerata solo in relazione a se stessa, è sottratta ad ogni mutamento e ad ogni relatività, si ha come conseguenza immediata che dal concetto di atomo, dal mondo dell'essenza è da escludere il tempo. La materia infatti è eterna ed autonoma solo in quanto in essa si fa astrazione dal momento temporale. In ciò concordano anche Democrito ed Epicuro. Essi però differiscono tra loro nella maniera di determinare e collocare il tempo, bandito dal mondo degli atomi. 


Per Democrito il tempo non ha importanza e non ha necessità per il sistema. Egli lo spiega per eliminarlo. Esso viene determinato come eterno, affinché, come dicono Aristotele e Simplicio, siano esclusi dagli atomi il nascere e il perire e, pertanto, l'elemento temporale. Proprio esso, il tempo, fornirebbe la prova che non tutto deve avere un'origine, un momento iniziale. 


Bisogna vedere in ciò qualche cosa di più profondo. L'intelletto immaginante, che non comprende l'autonomia della sostanza, indaga intorno al divenire temporale di essa. Gli sfugge che, facendo della sostanza un che di temporale, fa con ciò stesso, del tempo un che di sostanziale, e in tal modo distrugge il suo concetto, giacché il tempo concepito come assoluto non è più temporale. D'altro canto però questa soluzione è insoddisfacente. 


Escluso dal mondo dell'essenza, il tempo è trasferito nella autocoscienza del soggetto filosofante ma non ha che vedere col mondo. Diversamente stanno le cose con Epicuro. Escluso dal mondo dell’essenza, il tempo diventa per lui la forma assoluta della fenomenicità. Esso è cioè determinato come accidente dell'accidente. L'accidente è il mutamento della sostanza in quanto tale. L'accidente dell'accidente è il mutamento quale in sé si riflette, il cambiamento quale cambiamento. Questa forma pura del mondo fenomenico è appunto il tempo.”


 


Marx va meglio con l’equivalenza dei due sacchi di tela e l’abito, ossia nel definire cos’è il valore d’uso e di scambio delle merci, col tempo, invece, incespica nelle parole stesse. Quando si priva del senso storico, e cerca di abbracciare l’assoluto, la sua analisi perde molto; non è più storiografia ma semplice discettazione. Pensi siano la stessa cosa?



